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Introduzione

1. Il Codice della Crisi o CCII (D.Lgs. 83/2022) è stato introdotto con l’obiettivo di facilitare 
l’emersione tempestiva delle crisi d’impresa, favorire la gestione autonoma delle crisi da parte 
dei privati alleggerendo il lavoro dei tribunali, e preservare ove possibile la continuità aziendale 
delle imprese in difficoltà, ma risanabili.

2. In questo contesto, i dottori commercialisti hanno spazio per lavorare con la propria clientela, 
assistendola nel processo di identificazione delle situazioni di crisi, proponendo soluzioni per 
superarle, ovvero supportandola in uno dei percorsi previsti dal codice della crisi.

3. Esiste anche la possibilità di svolgere attività professionali specifiche nell’ambito della crisi 
d’impresa, quali l’advisor finanziario e l’attestatore, definito dal CCII come «Professionista 
Indipendente».

4. L’advisor finanziario, ruolo che non sarà approfondito in questa presentazione, assiste l’impresa 
nella predisposizione dei piani di risanamento che assumono normalmente carattere 
pluriennale.

5. L’Attestatore, soggetto terzo rispetto agli organi sociali ancorchè nominato dagli amministratori, 
svolge una funzione di «garanzia» per i creditori e per il Tribunale. Il suo ruolo richiede quindi 
specifici requisiti e competenze professionali, che saranno analizzate nel prosieguo della 
presentazione.



Continuità aziendale e crisi d’impresa
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Continuità aziendale e crisi d’impresa

La Continuità aziendale è la capacità dell’impresa di continuare a operare 
come entità in funzionamento nel prevedibile futuro (ISA Italia 570, par.2).

Convenzionalmente, si ritiene che il «prevedibile futuro» sia un intervallo di 
tempo di almeno 12 mesi dalla data di riferimento del bilancio (ISA Italia 570, 
par.13).

I bilanci di esercizio sono redatti dagli amministratori assumendo il presupposto 
della continuità aziendale.

Di converso, la situazione di Crisi è lo stato del debitore che rende probabile 
l’insolvenza e che si manifesta con l’inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici 
a far fronte alle obbligazioni nei successivi 12 mesi (CCII, art.2, comma 1).
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Continuità aziendale e crisi d’impresa

Continuità aziendale e crisi sono dunque due facce della stessa medaglia.

Noi Commercialisti e Revisori Legali:

• Quando, come consulenti, aiutiamo i clienti a redigere i loro bilanci, lo facciamo sempre nel 
presupposto della continuità aziendale. Se tale presupposto manca, non è possibile redigere 
un bilancio d’esercizio, la società non può continuare a operare normalmente , e occorre 
redigere un bilancio inziale di liquidazione, che si basa su presupposti e principi 
completamente diversi.

• Quando, come revisori legali, esaminiamo i bilanci al fine di esprimere su di essi il nostro 
giudizio professionale e emettere la nostra relazione di revisione, dobbiamo tra le altre cose 
valutare l’appropriatezza dell’utilizzo da parte degli amministratori del presupposto della 
continuità aziendale. In presenza di un’incertezza significativa, che possa far sorgere dubbi 
sulla continuità aziendale, siamo tenuti a richiamare, nella nostra relazione di revisione, 
l’attenzione dei destinatari della relazione sulla relativa informativa di bilancio o, se tale 
informativa è inadeguata, a riflettere tale circostanza nella formulazione del nostro giudizio.

• Quando infine, come «professionisti indipendenti» o attestatori, esaminiamo i piani di 
risanamento di imprese in crisi, al fine di emettere la nostra relazione di attestazione, 
dobbiamo valutare se la crisi è superabile mediante il piano proposto e, quindi, l’azienda è 
risanabile.
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Continuità aziendale e crisi d’impresa

Naturalmente, tra le due situazioni estreme di continuità aziendale senza incertezze e di crisi, 
sono possibili tante situazioni intermedie, in cui esistono difficoltà e incertezze, ma non ancora 
crisi conclamata.

L’ISA Italia 570 fornisce un elenco (non esaustivo) di indicatori che possono far sorgere dubbi 
significativi in merito al presupposto della continuità aziendale. Si tratta di indicatori:

• finanziari (deficit patrimoniale o capitale circolante netto negativo, prestiti a scadenza 
fissa il cui termine per il rimborso è prossimo, senza che vi siano le disponibilità finanziarie 
per ripagarlo, cash-flow negativi, etc);

• gestionali (intenzione di liquidare impresa, perdita di clienti o mercati fondamentali, 
scarsità di approvvigionamento delle forniture, comparsa di competitors, etc.);

• altri indicatori (capitale al di sotto dei minimi di legge, procedimenti legali o 
regolamentari cui la società non è in grado di adempiere, etc).
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Continuità aziendale e crisi d’impresa

Da parte sua il CCII prevede (art. 3, comma 4) alcuni «segnali di allarme» da monitorare ai fini 
di rilevare tempestivamente situazioni di crisi o di  probabilità di crisi:

a) debiti per retribuzioni scaduti da almeno 30 giorni pari a oltre la metà dell’ammontare 

complessivo mensile delle retribuzioni; 

b) debiti verso fornitori scaduti da almeno 90 giorni di ammontare superiore a quello dei debiti 

non scaduti; 

c) esposizioni verso banche e intermediari scadute da più di 60 giorni che rappresentino 

almeno il 5% delle esposizioni; 

d) ritardi nei pagamenti che determinano l’attivazione degli obblighi di segnalazione dei 

creditori pubblici qualificati.
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Continuità aziendale e crisi d’impresa

L’organo sociale a cui spetta principalmente il monitoraggio della gestione e del connesso equilibrio 
finanziario dell’impresa, è l’organo amministrativo.

A tal fine, come indicato dall’art.2086 del Codice Civile, l’imprenditore ha il dovere di istituire un 
assetto organizzativo, amministrativo e contabile adeguato alla natura e alle dimensioni dell’impresa, 
anche in funzione della rilevazione tempestiva della crisi dell’impresa.

L’organo di controllo invece (tipicamente il collegio sindacale) deve vigilare e assicurarsi che il sistema 
di controllo e l’assetto organizzativo siano adeguati per rilevare tempestivamente i segnali di crisi. 
L’Art. 25-octies cel CCII prevede che l'organo di controllo societario segnali, per iscritto, all'organo 
amministrativo la sussistenza dei presupposti per la presentazione dell'istanza di cui all'articolo 17 
(Accesso alla composizione negoziata). Entro 30 giorni l'organo amministrativo deve riferire in ordine 
alle iniziative intraprese. La tempestiva segnalazione all'organo amministrativo e la vigilanza 
sull'andamento delle trattative sono valutate ai fini della responsabilità prevista dall'articolo 2407 del 
Codice Civile.

Non è invece previsto nel CCII un obbligo di segnalazione all’organo amministrativo da parte del 
revisore legale, ma il 30 settembre 2022 il presidente del Consiglio Nazionale dei Dottori 
Commercialisti, ha inviato una lettera alla Ministra della Giustizia, in cui invitava a riformulare gli artt. 
25-octies e ss. del CCII, al fine di estendere anche al revisore legale gli opportuni obblighi di 
segnalazione all’organo di amministrazione circa la ricorrenza dei presupposti per la presentazione 
dell’istanza di composizione della crisi.



Il ruolo dell’attestatore nel CCII
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Il ruolo dell’attestatore nel CCII
Veniamo ora alle situazioni di Crisi vera e propria, e al ruolo dell’attestatore.

Gli obiettivi generali della attività dell’attestatore riguardano:

• La veridicità dei dati contabili posti alla base dei piani di risanamento;

• La fattibilità economica del piano di risanamento.

A seconda degli strumenti di regolazione della crisi previsti dal CCII tali obiettivi generali vengono 
declinati in varie fattispecie:

• Nel Piano attestato di risanamento (art. 56 CCII) la relazione del professionista riguarda gli 
obiettivi generali di veridicità e fattibilità economica;

• Negli Accordi di ristrutturazione del debito (art. 57 CCII) oltre agli obiettivi generali al 
professionista è richiesto di verificare l’idoneità del piano al pagamento dei creditori estranei agli 
accordi nei tempi previsti dalla normativa;

• Nella Convenzione di moratoria (art. 62 CCII) oltre alla verifica di veridicità si richiede di accertare 
l’idoneità della convenzione a disciplinare provvisoriamente gli effetti della crisi, e di confermare 
che il soddisfacimento dei creditori non aderenti non sia inferiore a quello che potrebbero avere 
nella liquidazione giudiziale (nuova terminologia del fallimento, introdotta dal CCII);

• Nel Concordato preventivo (art. 84 e seguenti CCII) che preveda la continuità aziendale, oltre alla 
veridicità e alla fattibilità economica, l’attestatore deve accertare che il piano consenta il 
superamento dello stato di insolvenza;

• Altre attività sono richieste all’attestatore in occasione del rilascio di speciali relazioni, che saranno 
trattate nel prosieguo della presentazione.
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Il ruolo dell’attestatore nel CCII

Desidero sottolineare che, similmente al revisore legale, l’attestatore è un professionista 
indipendente, e quando accetta un incarico assume una obbligazione di mezzi, e non di 
risultato: non è quindi obbligato a esprimere un giudizio positivo sul piano di 
risanamento.

Conseguentemente anche il suo compenso è dovuto indipendentemente dai risultati del 
lavoro da lui svolto.



Normativa e documentazione di 
riferimento
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Normativa e documentazione di riferimento

La principale fonte normativa è contenuta nello stesso CCII - Codice della Crisi d’Impresa 
e dell’Insolvenza (D.Lgs. n.14/2019, entrato in vigore dal 15 luglio 2022 dopo vari rinvii a 
seguito della emanazione del D.Lgs.n.83/2022, e successivamente ancora modificato, da 
ultimo dal D.L. n.69/2023, convertito con modificazioni dalla Legge 103/2023.

Il CNDCEC ha a suo tempo predisposto, con la collaborazione di numerosi esperti 
professionisti e accademici, pubblicato nel 2014 e aggiornato nel 2020, il Documento 
«Principi di attestazione dei piani di risanamento». Si tratta di un insieme di regole e 
indicazioni, volto a facilitare l’attività degli attestatori.

ASSIREVI ha a sua volta prodotto un Documento di Ricerca, la cui versione aggiornata 
nel 2022 reca il n.246, intitolato «La società di revisione e l’attività dell’attestatore nelle 
procedure di risoluzione della crisi d’impresa». Tale documento fornisce linee guida per le 
società di revisione che ricevono richieste di informazioni o sono incaricate di svolgere 
specifiche procedure (Agreed-upon procedures) da parte di società in crisi o di 
attestatori.



Requisiti professionali
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Requisiti professionali

L’articolo 2 del D.Lgs. 83/2022 definisce il professionista indipendente:

«o) «professionista indipendente»: il professionista incaricato dal debitore nell’ambito di uno degli 
strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza che soddisfi congiuntamente i seguenti 
requisiti: 

❑ 1) essere iscritto all’albo dei gestori della crisi e insolvenza delle imprese, nonché nel registro dei 
revisori legali; 

❑ 2) essere in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 2399 del Codice Civile (che stabilisce le 
cause di ineleggibilità e decadenza dei sindaci (interdizione, fallimento, condanne, rapporti di 
parentela o di lavoro) ; 

❑ 3) non essere legato all’impresa o ad altre parti interessate all’operazione di regolazione della crisi 
da rapporti di natura personale o professionale; il professionista ed i soggetti con i quali è 
eventualmente unito in associazione professionale non devono aver prestato negli ultimi cinque 
anni attività di lavoro subordinato o autonomo in favore del debitore, né essere stati membri degli 
organi di amministrazione o controllo dell’impresa, né aver posseduto partecipazioni in essa»
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Requisiti professionali - segue

L’iscrizione all’albo dei gestori della crisi e insolvenza delle imprese è disciplinata dall’art. 356 CCII che 
in particolare prevede:

«1. È istituito presso il Ministero della giustizia un Albo dei soggetti, costituiti anche in forma associata 
o societaria, destinati a svolgere, su incarico del Tribunale, le funzioni di curatore, commissario 
giudiziale o liquidatore, nelle procedure previste nel codice della crisi e dell’insolvenza…

2. Possono ottenere l’iscrizione i soggetti che, in possesso dei requisiti di cui all’articolo 358, comma 1, 
lettere a), b) e c), dimostrano di aver assolto gli obblighi di formazione di cui all’articolo 4, comma 5, 
lettere b), c) e d) del decreto del Ministro della giustizia 24 settembre 2014, n. 202 e successive 
modificazioni……. Costituisce condizione per il mantenimento dell’iscrizione l’acquisizione di uno 
specifico aggiornamento biennale, ai sensi del predetto decreto. La Scuola superiore della 
magistratura elabora le linee guida generali per la definizione dei programmi dei corsi di formazione e 
di aggiornamento…»

Più in particolare, per lo svolgimento dell’attività di attestatore, è necessario essere iscritti all’Albo dei 
Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, essere iscritti al Registro dei Revisori Legali e avere 
acquisito specifiche competenze, o per precedenti esperienze professionali, per esempio come 
Curatore, Commissario Giudiziale, Liquidatore Giudiziale (in occasione della prima formazione 
dell’Albo), o tramite formazione professionale specialistica.



Gli altri attori coinvolti
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Gli altri attori coinvolti

La predisposizione dei piani di risanamento richiede specifiche ed elevate competenze in vari campi 
professionali.

Figure indispensabili nella totalità degli strumenti di regolazione della crisi sono:

• L’advisor legale, che assiste l’impresa nella predisposizione degli accordi con i creditori, dei ricorsi 
per concordato e nelle molteplici problematiche legali connessa a una materia così specialistica e 
estranea alla gestione ordinaria dell’impresa. Nella attività di assistenza del commercialista al 
proprio cliente, è importante comprendere che non tutti i legali posseggono le specifiche 
competenze per assistere in modo efficace l’impresa nel percorso di risanamento;

• L’advisor finanziario, che assiste l’impresa nella predisposizione dei piani pluriennali (ove lo 
strumento di risoluzione della crisi preveda la continuità aziendale) e del piano di soddisfacimento 
dei creditori. Tali documenti costituiscono la base per la verifica della fattibilità economica del 
piano di risanamento affidata all’attestatore. 

Vi sono poi ulteriori figure che possono intervenire nella predisposizione dei piani, a seconda della 
struttura degli stessi. Per esempio:

• Periti estimatori, chiamati a valutare gli asset aziendali nell’ambito del piano di risanamento e 
nell’alternativa ipotesi liquidatoria giudiziale;

• Esperti di analisi forense, chiamati a verificare la presenza di fattispecie soggette a revocatoria e a 
azione di responsabilità, i cui esiti devono essere valorizzati (e verificati dall’attestatore) 
nell’elaborazione dello scenario alternativo liquidatorio giudiziale.



Le tipologie di relazione
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Le tipologie di relazione

Il CCII prevede che l’attestatore rilasci differenti tipologie di relazioni.

La relazione principale riguarda il controllo della veridicità dei dati contabili posti a base del piano di 
risanamento e della fattibilità economica dello stesso, con le ulteriori declinazioni che abbiamo 
esaminato parlando del ruolo dell’attestatore.

Accanto a essa, la normativa prevede ulteriori verifiche e attestazioni in relazione alle caratteristiche 
del piano, ovvero a istanze che l’impresa può sollevare, quali:

• Laddove sia prevista la proposta di trattamento dei crediti tributari e contributivi (art. 88 CCII), 
l’attestatore deve verificare che il trattamento riservato agli enti coinvolti sia più conveniente 
rispetto all’alternativa liquidatoria giudiziale e che sia «non deteriore» (per percentuale di 
soddisfacimento, tempi di pagamento e eventuali garanzie) rispetto a quelli offerti ai creditori con 
grado di privilegio inferiore, ovvero –in caso di suddivisione in classi- rispetto ai creditori per i quali 
è previsto un trattamento più favorevole.

• La continuazione dei contratti con la pubblica amministrazione non è impedita nei piani di 
ristrutturazione, purché l’attestatore dichiari che tale continuazione è conforme alle previsioni di 
piano, e che l’impresa presenta una ragionevole capacità di adempimento. Analoga dichiarazione 
si rende necessaria per la partecipazione a procedure di affidamento di contratti pubblici.

• L’ottenimento di finanziamenti prededucibili (ovvero il cui rimborso non soggiace alle regole 
concorsuali) è subordinato all’attestazione che gli stessi sono funzionali alla migliore soddisfazione 
dei creditori.

(segue)
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Le tipologie di relazione - segue

• Nel concordato con continuità aziendale, l’autorizzazione al pagamento di debiti pregressi può 
essere rilasciata dal Tribunale purché l’attestatore dichiari che tale pagamento è essenziale per la 
prosecuzione dell’attività e funzionale a assicurare la migliore soddisfazione dei creditori.

• L’autorizzazione al pagamento delle rate a scadere dei mutui può essere rilasciata previa 
attestazione che il credito garantito potrebbe essere interamente rimborsato con il ricavato della 
liquidazione del bene e che il rimborso non lede i diritti degli altri creditori.

• Nel concordato, negli accordi di ristrutturazione e nel piano attestato di gruppo, oltre alla verifica 
di veridicità dei dati contabili e di fattibilità economica del piano, l’attestatore deve esprimersi su:

• Le ragioni di maggiore convenienza per i creditori delle singole imprese derivanti dalla 
presentazione di un piano unitario;

• La quantificazione del beneficio stimato per i creditori di ciascuna impresa, derivante 
(anche da vantaggi compensativi) dalla presentazione di un piano unitario.

Deve inoltre fornire informazioni analitiche complete e aggiornate sulla struttura del gruppo e sui 
vincoli partecipativi e contrattuali tra le imprese del gruppo. Il piano può prevedere operazioni di 
riorganizzazione del gruppo o trasferimento di risorse tra le imprese partecipanti, purchè 
l’attestatore dichiari che esse sono necessarie ai fini della continuità aziendale e coerenti rispetto 
all’obiettivo del miglior soddisfacimento dei creditori.



Il contenuto della relazione di attestazione
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Il contenuto della relazione di attestazione

In generale, in base alla tipologia di contenuti, la Relazione di Attestazione si può dividere 
in tre grandi «Parti»:

1. Nella prima parte si introduce l’argomento e si descrivono le verifiche svolte, al fine di 
controllare la veridicità dei dati inclusi nel piano;

2. Nella seconda parte si analizza dettagliatamente il piano di risanamento;

3. Nell’ultima parte si esprime il giudizio sulla fattibilità economica del piano, e quindi 
sulla possibilità di superare la crisi e ritornare in una situazione di equilibrio 
economico-finanziario e di continuità aziendale.

Vi è poi normalmente un allegato piuttosto corposo, in cui l’attestatore include i principali 
documenti esaminati ai fini del suo lavoro. L’elenco completo di tali documenti è sempre 
incluso nella relazione.
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Il contenuto della relazione di attestazione

Un esempio più dettagliato dei contenuti base di una relazione di attestazione relativa a uno 
strumento di regolazione della crisi che preveda la continuità aziendale è il seguente:

1. Dichiarazione di indipendenza e di possesso dei requisiti di legge;

2. Illustrazione della finalità e dell’oggetto dell’incarico;

3. Illustrazione della metodologia di lavoro utilizzata e della documentazione analizzata;

4. Descrizione dell’impresa (storia, oggetto sociale, organi, settore di operatività, principali 
operazioni straordinarie compiute almeno nel quinquennio precedente e cause della crisi);

5. Struttura del piano di risanamento proposto dall’impresa;

6. Analisi di veridicità dei dati aziendali;

7. Analisi del piano pluriennale con dettagliata verifica e descrizione delle proiezioni economiche e 
finanziarie-patrimoniali, con relativa analisi di sensitività;

8. Analisi dell’eventuale derubricazione dei creditori privilegiati ai sensi dell’art. 84, 5° comma CCII;

9. Analisi dell’eventuale proposta di trattamento dei crediti tributari e previdenziali;

10. Analisi della proposta di soddisfacimento dei creditori;

11. Verifica della convenienza della continuità aziendale;

12. Conclusioni sulla veridicità dei dati contabili e sulla fattibilità economica del piano di risanamento.
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Il contenuto della relazione di attestazione

Con particolare riferimento alle conclusioni, vorrei sottolineare che:

1. Per quanto riguarda la veridicità dei dati contabili inclusi nel piano, il giudizio deve essere positivo 
o negativo, non essendo ammessi giudizi graduati o sottoposti a incertezze. In assenza di un 
giudizio positivo sulla veridicità dei dati contabili, non è ovviamente possibile esprimere un 
giudizio finale positivo sulla fattibilità economica del piano.

2. Per quanto riguarda il giudizio di fattibilità economica del piano, la situazione è più complessa. 
Anche il giudizio di fattibilità del piano può essere positivo o negativo. Tuttavia le cause della crisi 
possono essere le più diverse, e la rimozione o il superamento delle stesse può essere sottoposto 
a numerose incertezze. Di conseguenza, il paragrafo 8.4.8 dei Principi di Attestazione CNDCEC 
indica che:

1. Qualora la fattibilità del piano dipenda da specifici eventi futuri circoscritti nel tempo 
(quali ad esempio la firma da parte dei creditori degli accordi esaminati dall’attestatore in 
bozza o l’esecuzione entro un termine di un determinato contratto), l’attestazione è 
immediatamente efficace se l’attestatore attesta che sussiste una elevata probabilità che 
essi si verifichino.

2. Negli altri casi l’attestazione è sospensivamente condizionata. La condizione deve 
verificarsi perché l’attestazione produca i suoi effetti. L’attestazione condizionata è da 
considerarsi ammissibile purchè gli eventi iniziali siano specificatamente individuati e 
esplicitati dall’attestatore, che deve anche indicare l’orizzonte temporale breve entro il 
quale devono verificarsi.



Il lavoro da svolgere
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Il lavoro da svolgere

Come si evince dal contenuto, sopra descritto della relazione di attestazione, il lavoro dell’attestatore 
è estremamente complesso e articolato e richiede competenze in materia di revisione contabile, 
capacità di analisi delle dinamiche industriali e delle logiche di budgeting, adeguata conoscenza della 
normativa concorsuale, fiscale e previdenziale. 

Inoltre l’attività deve essere svolta con tempistiche a volte molto stringenti (per esempio 120 giorni 
massimi  nei casi di concordato preventivo, o addirittura 60 giorni qualora sia pendente una istanza 
per la liquidazione giudiziale) e su documenti soggetti a continue rielaborazioni.

Scorrendo il contenuto della relazione, il lavoro da svolgere può essere descritto come segue.

Descrizione dell’impresa

Fondamentale è l’analisi della visura storica dell’impresa e la lettura dei libri sociali almeno dell’ultimo 
quinquennio, nonché approfonditi colloqui con la direzione e il personale dell’impresa, per 
comprendere le ragioni della crisi.

Struttura del piano di risanamento proposto dall’impresa

E’ necessario fornire una analitica descrizione del piano di risanamento, che possa essere pienamente 
compresa dai creditori sociali, a cui la relazione di attestazione è tra l’altro indirizzata. In questa fase 
del lavoro, è importante verificare, anche attraverso approfonditi confronti con l’advisor legale, la 
conformità alla legge del piano di risanamento proposto; ancorchè non sia richiesto all’attestatore di 
esprimersi sulla fattibilità giuridica del piano (verifica che spetta al Tribunale), tale fattibilità è 
condizione indispensabile affinchè ci si possa esprimere anche sulla fattibilità economica.    (segue)
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Il lavoro da svolgere - segue

Analisi di veridicità dei dati aziendali

Si tratta di una vera e propria attività di revisione contabile, da svolgere sui saldi di stato patrimoniale 
della situazione contabile alla data di riferimento del piano di risanamento. Rispetto alla ordinaria 
revisione di un bilancio di esercizio, questa attività deve essere svolta su tutti i saldi, la cui natura 
deve essere descritta nella relazione, senza applicare il concetto di materialità, che riduce l’entità del 
lavoro del revisore ordinario. In effetti nella relazione di attestazione il giudizio riguarda la veridicità 
dei dati contabili, che è concetto ben più forte di quello di attendibilità di un bilancio ordinario. 

Per lo svolgimento di questa attività, l’attestatore deve utilizzare le tecniche e le procedure di 
revisione, svolgendo i controlli obbligatori previsti dagli ISA (circolarizzazione di banche, clienti, 
fornitori, legali e fiscalisti, conta di cassa, inventario fisico del magazzino, ispezione fisica dei cespiti, 
verifica della corretta tenuta della contabilità e della corrispondenza dei saldi con le risultanze della 
stessa, ricerca di passività non registrate, verifica del rispetto del principio della competenza 
nell’accantonamento di tutte le passività alla data di riferimento, ottenimento della lettera di 
attestazione della direzione).  In questa parte della relazione, l’attestatore dovrà anche verificare la 
corretta classificazione del passivo riguardo ai diritti di prelazione (prededuzione, privilegio o 
chirografo e, per il privilegio, i relativi gradi ai sensi del Codice Civile).
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Analisi del piano pluriennale

L’attestatore deve ottenere dall’advisor finanziario il file di costruzione del piano (normalmente in 
Excel) e un documento che ne illustri le principali assunzioni. Si precisa che lo stesso si compone di: 
conto economico, stato patrimoniale e flussi di cassa, e deve essere costruito con tempificazioni 
(mensili o almeno trimestrali) che consentano la costante verifica, nel periodo di esecuzione del piano 
di ristrutturazione, degli eventuali scostamenti.

L’attestatore deve verificare:

• L’accuratezza delle formule matematiche utilizzate per la costruzione del piano, coerentemente 
alle assunzioni (per esempio, lo sviluppo delle voci dei crediti verso clienti e dei debiti verso 
fornitori deve essere coerente con i giorni medi di incasso e pagamento indicati nelle assunzioni);

• La ragionevolezza delle assunzioni sulla base dell’andamento storico dell’impresa, della struttura 
dei costi, del portafoglio ordini, del posizionamento di mercato, dell’andamento del settore di 
appartenenza e dell’economia più in generale. Particolare attenzione dovrà essere posta sulla 
analisi dei contratti in corso di esecuzione e sulla loro corretta esposizione nel piano, in termini 
economici e finanziario-patrimoniali.

Verificata la ragionevolezza del piano elaborato dall’impresa, l’attestatore deve svolgere una analisi di 
sensitività, atta a verificare la «tenuta» del piano al verificarsi di condizioni differenti rispetto a quelle 
contenute nelle assunzioni, e ne deve descrivere gli impatti, con particolare riferimento alla capacità 
dell’impresa di adempiere agli impegni assunti per il soddisfacimento dei creditori.
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Analisi dell’eventuale derubricazione dei creditori privilegiati

La norma consente di soddisfare non integralmente i creditori privilegiati, per la quota che non 
risulterebbe «capiente» nell’ipotesi di liquidazione giudiziale, sulla base di specifica analisi compiuta 
dall’attestatore. Il lavoro da svolgere comprende:

• Una analisi critica dei valori dell’attivo indicati dall’impresa nell’ipotetico scenario liquidatorio. 
Anche laddove l’impresa si avvalga di periti stimatori per determinare detti valori, l’attestatore è 
chiamato a svolgere autonome analisi di ragionevolezza delle assunzioni e a concludere in modo 
indipendente su dette valutazioni;

• Una analisi critica degli oneri che sarebbero da sostenere nello scenario liquidatorio giudiziale e 
che riducono l’entità dell’attivo da destinare ai creditori (onorario del curatore e di eventuali 
ausiliari, tributi su immobili sociali, costi di gestione societaria, etc.);

• Una analisi degli esiti prevedibili di eventuali azioni revocatorie, che potrebbero essere esperite dal 
curatore nella liquidazione giudiziale. Tale verifica comporta una analisi dettagliata dei movimenti 
bancari e degli eventuali contratti stipulati nei periodi (normalmente sei mesi) antecedenti la data 
di riferimento del piano di ristrutturazione, al fine di identificare le operazioni revocabili. Occorre 
poi valutare il probabile esito delle revocatorie in questione, tenendo conto delle opposizioni che 
potrebbero essere invocate dalle controparti e della solvibilità delle stesse; 

• Una analisi degli esiti prevedibili di eventuali azioni risarcitorie, che potrebbero essere esperite dal 
curatore nella liquidazione giudiziale. Tale verifica comporta una analisi dettagliata dei principali 
atti gestori degli ultimi cinque anni, con particolare attenzione alla eventuale prosecuzione 
dell’attività imprenditoriale dopo la perdita del capitale o dopo il verificarsi dello stato di 
insolvenza.                                                                                                              (segue)
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Occorre stimare il danno provocato ai creditori sociali da tali atti, e valutare il probabile esito delle 
azioni risarcitorie in questione, tenendo conto delle consistenze patrimoniali dei soggetti coinvolti. In 
tale ambito vengono effettuate visure immobiliari o presso altri pubblici registri per determinare 
l’entità del patrimonio aggredibile (di solito con riferimento a amministratori e sindaci della società in 
crisi). 

Una volta determinato l’attivo netto teoricamente disponibile nello scenario liquidatorio giudiziale 
(attivo dell’impresa + attivo da azioni revocatorie + attivo da azioni risarcitorie – oneri per la gestione 
della procedura), si verifica l’entità del soddisfacimento dei creditori privilegiati e, per differenza, la 
quota che non troverebbe capienza. Tale ultima quota può essere soddisfatta parzialmente anche nel 
piano di ristrutturazione. 

Questa attività nel precedente quadro normativo (legge fallimentare) formava oggetto di una separata 
relazione soggetta a giuramento, che poteva essere svolta anche da un soggetto diverso 
dall’attestatore, purchè munito dei medesimi requisiti professionali e di indipendenza. L’attuale 
normativa prevede che questa attività sia oggetto di uno specifico capitolo della relazione di 
attestazione, non soggetta a giuramento.
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Analisi dell’eventuale proposta di trattamento dei crediti tributari e previdenziali

L’impresa può prevedere un pagamento parziale e/o dilazionato dei crediti degli enti tributari e 
previdenziali. Tale possibilità riguarda quella parte di credito che non trova capienza nell’alternativo 
scenario liquidatorio giudiziale, come appena descritto. 

L’attestatore, dopo aver accertato la corretta determinazione dei crediti in questione, comprensivi di 
tributi, contributi, sanzioni e interessi, deve verificare che il trattamento riservato agli enti sia (i) non 
inferiore a quello realizzabile nello scenario liquidatorio giudiziale, (ii) con percentuale, tempi di 
pagamento e eventuali garanzie non inferiori rispetto ai creditori che hanno un grado di privilegio 
inferiore, o a quelli che hanno una posizione giuridica e interessi economici omogenei a quelli degli 
enti. La quota non capiente deve avere un trattamento non differenziato rispetto a quello degli altri 
crediti chirografari (cui la quota non capiente viene «degradata») ovvero, nel caso il piano di 
ristrutturazione preveda una suddivisione dei creditori chirografari in classi, il trattamento non deve 
essere deteriore rispetto alle altre classi.

Verifica della convenienza della continuità aziendale

Se il piano di ristrutturazione prevede la continuità aziendale, l’attestatore deve accertare che questa 
sia più convenente per i creditori rispetto alla alternativa della liquidazione dei beni sociali, mediante 
l’elaborazione di scenari alternativi adeguatamente motivati, anche sulla base di eventuali perizie 
estimative.
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Alla conclusione del lavoro, nel momento del rilascio della Attestazione, l’attestatore deve 
ottenere, da parte del legale rappresentante dell’impresa in crisi, una lettera di 
attestazione (simile a quella che si fanno rilasciare i revisori quando emettono la loro 
relazione di revisione sul bilancio), nella quale la società si assume la responsabilità per la 
corretta predisposizione della situazione patrimoniale, economica e finanziaria oggetto di 
verifica e attestazione, e conferma la completezza, autenticità e attendibilità della 
documentazione messa a disposizione dell’attestatore, nonché la correttezza e l’esattezza 
delle informazioni ivi contenute, e di quelle comunicate verbalmente e qui riepilogate.

(principi di attestazione CNDCEC, par. 8.4.9)



Esempi di ostacoli e problematiche
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Esempi di ostacoli e problematiche

1. E’ probabile che una azienda in crisi abbia effettuato operazioni o scritture contabili volte a 
dissimulare o ritardare l’emersione dello stato di crisi. L’attestatore dovrà pertanto prestare 
particolare attenzione alle poste valutative, mantenendo l’atteggiamento di scetticismo 
professionale tipico dei revisori e non dando per scontati i criteri di valutazione applicati nei 
periodi precedenti alla crisi.

2. E’ probabile che una azienda in crisi abbia un reparto amministrativo con ridotte risorse e 
capacità, a causa dimissioni o ridimensionamenti del personale; ciò potrebbe comportare un più 
alto rischio di errori, che l’attestatore deve tenere in considerazione.

3. L’impegno che si assume l’impresa del soddisfacimento dei creditori, e che l’attestatore deve 
giudicare fattibile, deve comprendere il più alto spettro di rischi che potrebbero insorgere nell’arco 
di tempo oggetto di esecuzione del piano. L’attestatore deve quindi essere particolarmente critico 
nella stima degli accantonamenti e dei fondi rischi, richiedendo anche lo stanziamento di fondi 
rischi generici, normalmente non stanziati in un bilancio di esercizio, ma eventualmente solo 
menzionati in nota integrativa se ritenuti possibili. In tale ambito sono fondamentali le analisi 
delle conferme dei legali, delle principali operazioni straordinarie poste in essere nel recente 
passato (con particolare riferimento a passività fiscali) e i colloqui con il personale dell’impresa, 
che spesso non si rende completamente conto dei potenziali rischi in essere.



Onorari. Tempistiche di incasso.
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Onorari. Tempistiche di incasso.

Per l’attività precipua dell’attestatore, non sono previsti specifici parametri di determinazione del 
compenso dovuto. Vi sono ovviamente dei riferimenti dettati dal mercato, che tengono conto 
dell’entità del passivo da regolare con il piano di ristrutturazione, della complessità dello stesso, del 
numero di creditori coinvolti e di ogni altro aspetto di difficoltà. In generale, l’attestazione di un piano 
in continuità richiederà un compenso superiore a quello di un piano liquidatorio, in considerazione 
dell’attività di analisi del piano industriale pluriennale. Analogamente, laddove sia previsto il 
pagamento parziale dei creditori privilegiati, o la proposta di trattamento dei crediti tributari e 
previdenziali, l’onorario dovrà tenere conto della maggiore entità e delicatezza del lavoro da svolgere. 
Qualora si debba attestare un piano di risanamento di gruppo, l’onorario sarà in funzione dell’estrema 
complessità (si rammenta ad esempio che spetta all’attestatore quantificare i vantaggi per i creditori 
dello strumento di gruppo) e del numero delle imprese coinvolte.

L’attività dell’attestatore potrebbe interrompersi prima dell’emissione della relazione, per esempio nel 
caso in cui anche dalle verifiche dallo stesso svolte, dovesse emergere che il piano non è fattibile. 
Normalmente sono quindi previsti acconti (generalmente nell’ordine del 30%) e risulta opportuno 
prevedere nel mandato, da redigere tassativamente in forma scritta e munito di data certa, una 
clausola che definisca l’eventuale compenso complessivamente spettante in caso di interruzione delle 
attività per causa non imputabile all’attestatore. Tale importo (di solito pari a circa il 50% del totale 
pattuito e dedotto l’acconto percepito) potrà formare oggetto di insinuazione al passivo in caso di 
liquidazione giudiziale, con riconoscimento del privilegio generale ex art. 2751 bis n.2 del Codice 
Civile.



Conclusioni
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Conclusioni

• Dalla presentazione precedente emerge come l’attività dell’attestatore sia estremamente 
complessa e specialistica; attestatori non ci si improvvisa.

• L’attività comprende significativi rischi, anche di natura penale. 

• Tale circostanza e la necessità di continuo aggiornamento, non soltanto in termini di variazioni 
normative, ma anche di costante evoluzione di dottrina e giurisprudenza, comporta che sia 
opportuno che tale attività venga svolta dal professionista in maniera non occasionale.

• In termini di organizzazione dello Studio, occorre considerare che l’assunzione di un incarico di 
attestazione comporta un impegno particolarmente invasivo per un periodo di tempo non breve, 
ma con una forte pressione per il rispetto delle scadenze.

• Nonostante questi aspetti negativi, si tratta di una attività con altissimo contenuto professionale, e 
relativa soddisfazione economica, che consente al professionista di spaziare in modo 
multidisciplinare nell’ambito delle diverse problematiche aziendalistiche delle imprese.

• Da ultimo, vorrei sottolineare la soddisfazione personale derivante dal contribuire al risanamento 
di una impresa ed al salvataggio dei relativi posti di lavoro, con un impatto positivo sull’economia 
e sulla società.



Grazie per la vostra attenzione!
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